
12. ROMANI 8, 1-39

CATECHISMO DEL PASTORE PAOLO RIBET

1. Schema

Il capitolo 8 della lettera ai Romani conclude la seconda parte della
lettera. Nella prima parte, fino a 4, 22 il tema è il peccato universale, l’ira
di Dio e la sua grazia. Nella seconda parte, da 4, 23 a 8, 39 il tema è il
peccato, la legge e la grazia.

Il capitolo 8 affronta i problemi posti nella precedente sezione 7, 7-25 per
parlare dello Spirito e della certezza della salvezza. Tra queste due sezioni
il soggetto del discorso passa da io a noi e voi.

Nel capitolo 7 abbiamo, per esempio:

7,7Che cosa diremo dunque? La legge è peccato? No di certo! Anzi,
io non avrei conosciuto il peccato se non per mezzo della legge; poiché
non avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: �Non
concupire�;

7,15Poiché, ciò che faccio, io non lo capisco: infatti non faccio quello che
voglio, ma faccio quello che odio;

7,24Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte?

Nel capitolo 8 le espressioni sono diverse:

8,9Voi però non siete nella carne ma nello Spirito, se lo Spirito di Dio
abita veramente in voi ;

8,15E voi non avete ricevuto uno spirito di servitù per ricadere nella pau-
ra, ma avete ricevuto lo Spirito di adozione, mediante il quale gridiamo:
�Abbà! Padre!�;

8,38−39Infatti sono persuaso che né morte, né vita, né angeli, né princi-
pati, né cose presenti, né cose future, né potenze, né altezza, né profondità,
né alcun’altra creatura potranno separarci dall’amore di Dio che è in Cristo
Gesú, nostro Signore.

Anche se è dubbio che i passi del capitolo 7 siano effettivamente au-
tobiografici e Paolo stia descrivendo i propri personali sentimenti, viene

comunque indicata dal passaggio del discorso da io a noi un’apertura che
porta dalla sofferenza individuale indotta dal peccato alla salvezza portata
dallo Spirito nella comunità.

In questa parte conclusiva della sua lunga predicazione, Paolo continua
ad usare le immagini che ha usato prima. La morte di Cristo libera dal
dominio del peccato, che viene sostituito dal dominio della Grazia, come la
vedova che è liberata dalla dipendenza dalla morte del marito:

7,2−3Infatti la donna sposata è legata per legge al marito mentre egli vive;
ma se il marito muore, è sciolta dalla legge che la lega al marito. Perciò se
lei diventa moglie di un altro uomo mentre il marito vive, sarà chiamata
adultera; ma se il marito muore, ella è libera da quella legge; per cui non è
adultera se diventa moglie di un altro uomo.

8, 1-11: In Gesú Cristo si realizza ciò che era impossibile alla Legge
perché carne è soggetta alla legge del peccato e della morte. Lo
Spirito di Dio libera dal dominio del peccato e della morte.

8, 12-17: Guida dello Spirito non è dominio, ma è adozione e perciò
gridiamo Abbà! Padre!.

8, 18-30: Le distrette del tempo presente non annullano la speran-
za dei figli di Dio. Tutta la creazione attende la liberazione dalla
schiavitù e dalla corruzione per entrare nella libertà.

8, 31-39: Quelli che Dio ha conosciuto, li ha destinati ad essere figli
suoi, li ha chiamati, giustificati, santificati. Essi non possono essere
separati dall’amore di Dio.

2. Testo

8,1Non c’è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesú,
8,2perché la legge dello Spirito della vita in Cristo Gesú mi ha liberato dalla
legge del peccato e della morte. 8,3Infatti, ciò che era impossibile alla legge,
perché la carne la rendeva impotente, Dio lo ha fatto; mandando il proprio
Figlio in carne simile a carne di peccato e, a motivo del peccato, ha con-
dannato il peccato nella carne, 8,4affinché il comandamento della legge fosse
adempiuto in noi, che camminiamo non secondo la carne, ma secondo lo
Spirito. 8,5Infatti quelli che sono secondo la carne, pensano alle cose della
carne; invece quelli che sono secondo lo Spirito, pensano alle cose dello



Spirito. 8,6Ma ciò che brama la carne è morte, mentre ciò che brama lo
Spirito è vita e pace; 8,7infatti ciò che brama la carne è inimicizia contro
Dio, perché non è sottomesso alla legge di Dio e neppure può esserlo; 8,8e
quelli che sono nella carne non possono piacere a Dio. 8,9Voi però non siete
nella carne ma nello Spirito, se lo Spirito di Dio abita veramente in voi.
Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, egli non appartiene a lui. 8,10Ma
se Cristo è in voi, nonostante il corpo sia morto a causa del peccato, lo
Spirito dà vita a causa della giustificazione. 8,11Se lo Spirito di colui che
ha risuscitato Gesú dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo
Gesú dai morti vivificherà anche i vostri corpi mortali per mezzo del suo
Spirito che abita in voi.

8,12Cos̀ı dunque, fratelli, non siamo debitori alla carne per vivere secondo
la carne; 8,13perché se vivete secondo la carne voi morrete; ma se mediante
lo Spirito fate morire le opere del corpo, voi vivrete; 8,14infatti tutti quelli
che sono guidati dallo Spirito di Dio, sono figli di Dio. 8,15E voi non avete
ricevuto uno spirito di servitù per ricadere nella paura, ma avete ricevuto
lo Spirito di adozione, mediante il quale gridiamo: �Abbà! Padre!� 8,16Lo
Spirito stesso attesta insieme con il nostro spirito che siamo figli di Dio.
8,17Se siamo figli, siamo anche eredi; eredi di Dio e coeredi di Cristo, se
veramente soffriamo con lui, per essere anche glorificati con lui.

8,18Infatti io ritengo che le sofferenze del tempo presente non siano parago-
nabili alla gloria che dev’essere manifestata a nostro riguardo. 8,19Poiché la
creazione aspetta con impazienza la manifestazione dei figli di Dio; 8,20perché
la creazione è stata sottoposta alla vanità, non di sua propria volontà, ma
a motivo di colui che ve l’ha sottoposta, 8,21nella speranza che anche la
creazione stessa sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare
nella gloriosa libertà dei figli di Dio. 8,22Sappiamo infatti che fino a ora
tutta la creazione geme ed è in travaglio; 8,23non solo essa, ma anche noi,
che abbiamo le primizie dello Spirito, gemiamo dentro di noi, aspettando
l’adozione, la redenzione del nostro corpo. 8,24Poiché siamo stati salvati in
speranza. Or la speranza di ciò che si vede, non è speranza; difatti, quello
che uno vede, perché lo spererebbe ancora? 8,25Ma se speriamo ciò che non
vediamo, l’aspettiamo con pazienza. 8,26Allo stesso modo ancora, lo Spirito
viene in aiuto alla nostra debolezza, perché non sappiamo pregare come si
conviene; ma lo Spirito intercede per noi con sospiri ineffabili; 8,27e colui

che esamina i cuori sa quale sia il desiderio dello Spirito, perché egli inter-
cede per i santi secondo il volere di Dio. 8,28Or sappiamo che tutte le cose
cooperano al bene di quelli che amano Dio, i quali sono chiamati secondo il
suo disegno. 8,29Perché quelli che ha preconosciuti, li ha pure predestinati a
essere conformi all’immagine del Figlio suo, affinché egli sia il primogenito
tra molti fratelli; 8,30e quelli che ha predestinati li ha pure chiamati; e quelli
che ha chiamati li ha pure giustificati; e quelli che ha giustificati li ha pure
glorificati.

8,31Che diremo dunque riguardo a queste cose? Se Dio è per noi chi sarà
contro di noi? 8,32Colui che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha
dato per noi tutti, non ci donerà forse anche tutte le cose con lui? 8,33Chi
accuserà gli eletti di Dio? Dio è colui che li giustifica. 8,34Chi li condan-
nerà? Cristo Gesú è colui che è morto e, ancor più, è risuscitato, è alla
destra di Dio e anche intercede per noi. 8,35Chi ci separerà dall’amore di
Cristo? Sarà forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la
nudità, il pericolo, la spada? 8,36Com’è scritto: �Per amor di te siamo
messi a morte tutto il giorno; siamo stati considerati come pecore da ma-
cello�. 8,37Ma, in tutte queste cose, noi siamo più che vincitori, in virtù di
colui che ci ha amati. 8,38Infatti sono persuaso che né morte, né vita, né
angeli, né principati, né cose presenti, né cose future, 8,39né potenze, né al-
tezza, né profondità, né alcun’altra creatura potranno separarci dall’amore
di Dio che è in Cristo Gesú, nostro Signore.

3. Parole: carne, spirito

In Paolo, la carne σάρξ è contrapposta allo spirito πνεύμα. I due termini
non fanno riferimento a due entità equivalenti, sostituibili l’una con l’altra.
L’umanità idolatrica è lasciata a se stessa, cioè alla propria carne, ed è
incapace di sottrarsi al dominio del peccato con le proprie forze. La Legge
non può salvarla. Lo Spirito di Dio prende dominio sulla carne, trasmet-
tendole l’adozione e la giustificazione, secondo il modello del Figlio. Questa
contrapposizione ha lasciato una grande influenza nel nostro linguaggio e
nella nostra cultura. Essa è stata variamente interpretata e discussa.
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